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Dibattito
Fantascienza 
e parabole

sono poi così
lontane?

Alla Lateranense 
gli esperti

si confrontano 
sui richiami religiosi
presenti nelle saghe

più diffuse degli
ultimi decenni

UMBERTO FOLENA

ara teologia, spiega le tue ali. Le hai ma
forse te ne sei dimenticata, o ne diffidi e
non le usi. Sono le ali della fantasia che
permettono di esprimerci per immagini,
metafore, parabole. Cara teologia, e se
t’incontrassi con fantasy e fantascienza?
L’invito farà rabbrividire chi ha sempre

separato con una linea netta la letteratura alta da quel-
la «di genere» e «popolare». Invito che solleticherà chi
quella letteratura, ritenuta di serie B, la legge, magari
non la cita per non veder arricciare il naso al professo-
re imbevuto di pregiudizi accademici, però ne ricava
piacere e nelle sue pieghe scopre un pensiero tutt’al-
tro che fragile e superficiale, metafore a volte involon-
tarie, tracce "religiose" neanche troppo velate.
Tra chi esce allo scoperto ci sono organizzatori e par-
tecipanti dell’incontro pubblico che si tiene domani
all’Università Lateranense, «La teologia tra scienza e
fantascienza». Tra di loro ci sono un matematico – Gian-
domenico Boffi, ordinario di Algebra e direttore del La-
boratorio di Scienze matematiche all’Università degli
Studi Internazionali di Roma (Unint), e direttore del
Sefir (Scienza e fede sull’interpretazione del reale), un’a-
rea di ricerca dell’Istituto superiore di scienze religiose
«Ecclesia mater» della Lateranense – e Giuseppe Lori-
zio, ordinario di Teologia fondamentale alla Latera-
nense. In questo caso, il Sefir ha assolto egregiamente
al suo compito: ha fatto incontrare discipline all’appa-
renza remote. In nome della fantasia.
«Per fare ricerca in matematica – spiega Giandomeni-
co Boffi – non basta logica, ci vuole fantasia. Ma anche
la teologia trarrebbe giovamento dal ricorso alle cate-
gorie dell’immaginario». Nel gioco di sponda replica
Giuseppe Lorizio: «Ricordo la lettera di Ratzinger a O-
difreddi: "La teologia non è fantascienza". Una battu-
ta per sottolineare che quella teologica è a tutti gli ef-
fetti scienza. Ma ciò non toglie, con un pizzico di pro-
vocazione, che l’immaginario debba trovare spazio nel-
la teologia. Oggi una teologia che si affidi soltanto a i-
dee e concetti limita se stessa. La teologia classica è ric-
ca di immagini. Si rivolge al futuro dell’uomo e del co-

C
fale in lingua originale. Ne rimasi catturato. Ho letto
l’intera saga più volte e all’ultimo Harry Potter Day ero
a Washington. La griglia cristologica di lettura mi ap-
pariva evidente. La vicenda di Harry Potter è una de-
clinazione semplice del mistero della Redenzione. Neo-
nato, sopravvive per il dono di un altro, la madre, il cui
amore è superiore al più potente dei sortilegi. Harry
permette alla storia di ricominciare e al male di non
prevalere, morendo a sua volta». Sacrificio, giustizia...
Sabetta vi legge le tracce di un cristianesimo anonimo,
tipico dell’età post-secolare.
Spogliandoci di ogni supponenza, ammettendo che la
distinzione netta tra letteratura "alta" e "bassa" può es-
sere falsa e fuorviante, le piste di ricerca si moltiplica-
no. Il cinema ne offre di innumerevoli, dalla ricerca del
"padre creatore" e dall’accettazione della morte da par-
te della creatura che accetta di essere "finita" in Blade
Runner, alle pulsioni mistiche (che cos’è la realtà? Chi
siamo noi e qual è la nostra reale natura?) di Matrix. La
letteratura precede il cinema. Guerra al grande nulladi
James Blish, azzardata traduzione italiana dell’origi-
nale A Case of Conscience (1958), pone domande e-
normi: può esistere una civiltà non toccata dal pecca-
to originale? Potrebbe Satana annidarsi in ciò che al-
l’apparenza è puro?
Negli anni Sessanta, la saga di Dune di Frank Herbert
ha nel protagonista Paul Atreides un Messia, con ri-
chiami a Cristo e a Maometto, figlio di una program-
mazione genetica per obbligare a un balzo in avanti
un’umanità sparsa nell’universo e decaduta. Negli an-
ni Novanta la saga di Hyperion di Dan Simmons pro-
pone la tentazione più grande a cui potrebbe essere
sottoposta la Chiesa: poter garantire ai propri fedeli la
vita eterna qui, ora, in questo mondo.
Fantasy e fantascienza si servono del proprio linguag-
gio. Spesso volano basse e non sono memorabili. A vol-
te però pongono le domande e i temi della teologia at-
traverso intrecci, personaggi e metafore che con la lo-
ro forza lasciano una traccia profonda. Se davvero riu-
scissero a vincere i reciproci pregiudizi, un incontro tra
teologia da una parte e fantasy e fantascienza dall’al-
tra potrebbe dare risultati sorprendenti.
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smo. Quanta teologia c’è nelle immagini delle catte-
drali gotiche, e quanto ricorso alla fantasia nelle para-
bole di Gesù?». Nel suo intervento, Lorizio traccerà un
filo rosso tra Daniele e l’Apocalisse, i Padri della Chie-
sa e la teologia medievale.
All’incontro della Lateranense ci sarà spazio per due
affondo specifici. Uno lo promette padre Michael Fuss,
gesuita che alla Gregoriana tiene corsi su buddhismo
e culti new age, che al suo intervento ha dato il titolo:
«La forza sia con voi! Religione nella fantascienza con-
temporanea». L’allusione alla saga di Star Wars è tra-
sparente. L’altro lo garantisce, sul versante fantasy, An-
tonio Sabetta, ordinario di Teologia fondamentale e
preside dell’Issr «Ecclesia Mater», con un titolo pro-
mettente e impegnativo: «Per un ascolto teologico del-
la saga di Harry Potter».
«Ammetto che all’uscita del primo volume di Joanne
Rowling ero scettico – racconta Sabetta –. Ero in Irlan-
da a perfezionare il mio inglese. Lessi La pietra filoso-

La teologia
si veste di

FANTASY

Harry Potter

«La griglia cristologica
di lettura appare evidente,
la vicenda del maghetto

è una declinazione
semplice del mistero

della redenzione»

Matrix

«Offre innumerevoli tracce
di cristianesimo anonimo

con pulsioni mistiche
(Che cos’è la realtà?

Chi siamo noi e qual è
la nostra reale natura?»

Hyperion

«Propone la tentazione
più grande a cui potrebbe

essere sottoposta
la Chiesa: garantire

ai fedeli la vita eterna qui,
ora, in questo mondo»

Star Wars

«L’allusione alla religione
è trasparente nell’augurio

"La forza sia con voi!"
Gli eroi si sacrificano

perché vinca la giustizia
e il male non prevalga»

Dune

«Il protagonista Atreides
è un Messia figlio della

programmazione genetica
per obbligare a un balzo
avanti un’umanità sparsa
nell’universo e decaduta»

CONVEGNO
Il Sefir (Scienza e Fede
sull’Interpretazione
del Reale) e la facoltà
di Teologia
della Lateranense
promuovono l’incontro
pubblico «La teologia
tra scienza
e fantascienza
da Guerre Stellari
a Harry Potter. Quanta
preghiera c’è ne
"La forza sia con voi"?»,
domani alle 15,30
nell’Aula Paolo VI
dell’Università pontificia
romana. Parlano Antonio
Sabetta, Michael Fuss,
Giuseppe Lorizio; mode-
ra Giandomenico Boffi.

e antiqua graeca versione
Veteris Testamenti, cui no-
men «Septuaginta» indi-
tum est, locutus est sum-

mus pontifex Benedictus XVI in o-
ratione Ratisbonae habita, ubi
dixit hanc versionem non esse
simplicem textus hebraici inter-
pretationem, sed peculiare docu-
mentum in historia Revelationis.
Ea enim est vis translationum,
quae possint morum commercio
intra populos et gentium amici-
tiae magnopere favere.
De nominis «Septuaginta» origine
legenda est narratio quam nobis
tradit liber qui inscribitur «Aristeae
Epistula»: Aegypti rex Ptolemaeus
iussit quosdam doctos Iudaeos,
septuaginta duorum numero, ver-

sionem Veteris Testamenti parare,
quae in bibliotheca Alexandriae
servari posset: unusquisque eorum
separatim suam interpretationem
in spatio septuaginta duorum die-
rum instruxit et, opere confecto, mi-
re manifestum fuit omnes versio-
nes plane aequales esse, tamquam
si interpretes una operati essent.
Hanc narrationem minime verisi-
milem esse ex hoc apparet, quod
singuli libri scribendi genere et lin-
gua auctores et tempora diversa o-
stendant. Sunt libri qui satis accu-
rate translati sint et alii qui in om-
nibus fere paginis mendis inter-
pretum scateant. Sed, praeter hi-
storicam considerationem de qua
iam diximus, versio ista praebet
philologicae artis et linguarum
scientiae peritis utilitates fere uni-
cas. Nam Iudaei interpretes, cum

cogerentur suae nationis mores et
consuetudines graece exprimere,
plurima verba novaverunt et ver-
bis iam usitatis novas tribuerunt
significationes, quas secuti sunt
postea Evangelii scriptores qui, ut
e multis locis patet, hac versione
saepe usi sunt.
Auctoritatem versionis ad biblicum
textum emendandum facile per-
pendes, si consideraveris hebrai-
cum textum quem hodie legimus
et qui «Masoreticus» vocatur sae-
culo VIII p.Ch.n. elaboratum esse et
vetustissimorum manuscriptorum
aetatem non excedere saec. IX (ex-
ceptis tantum quibusdam frag-
mentis in deserto Qumranico re-
pertis): versio ergo III saec. a.Ch.n.
confecta varias lectiones plus quam
mille annis vetustiores praebet.
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D

Septuaginta
Il nome di Pasqua deriva dalla parola aramaica «pa-
scha», che corrisponde all’ebraico «pesach». Secondo
un’antica tradizione ebraica la parola è da interpretare
come «passaggio»: infatti il giorno di Pasqua essi com-
memorano l’uscita del popolo d’Israele dall’Egitto, co-
me si narra nel libro dell’Esodo.
Ma gli studiosi che si occupano di lingue semitiche i-
potizzano un diverso significato originario della parola,
perché, avvalendosi della testimonianza dell’arabo, sa-
rebbe da attribuire piuttosto il senso di «aiutare» alla ra-
dice da cui il sostantivo deriva e che è usata raramen-
te. La parola semitica conservata dalle traduzioni della
Bibbia è pervenuta sino a noi.
Secondo il rito e il calendario giudaico la solennità si ce-
lebrava nel corso di una settimana, ma col nome di Pa-
squa si indicava precisamente il giorno 14 del mese di
Nisan. In quali giorni si sia svolta la passione di Gesù e
quando egli sia risorto è assai difficile da precisare: in-
fatti i Vangeli non danno nessuna informazione certa ri-
guardo all’anno e anche nella determinazione del gior-
no differiscono fra loro: infatti il Vangelo di Giovanni tra-

manda che Gesù morì all’ora nona del giorno antece-
dente la Pasqua che si chiama in greco «parasceve»,
cioè «preparazione». Mentre gli altri evangelisti dicono
che morì il giorno di Pasqua: come si debba spiegare
questa discrepanza non è chiaro, e forse in essa si de-
ve riconoscere una traccia di un’antica incertezza giu-
daica nel computo dei giorni, perché – a quanto sem-
bra – Farisei e Sadducei usavano criteri diversi.
Poiché la corrispondenza fra calendario romano e giu-
daico (che segue il corso non del sole, bensì della luna)
si poteva determinare solamente con calcoli difficilissi-
mi, il Concilio tenutosi a Nicea nell’anno 325 stabilì che
la solennità di Pasqua si dovesse celebrare ogni anno
la domenica successiva al primo plenilunio di primave-
ra. Ma, poiché la maggior parte delle Chiese ortodosse
e orientali che non hanno mai recepito la riforma del ca-
lendario introdotta da papa Gregorio XIII stabiliscono la
liturgia seguendo il calendario detto giuliano, accade
che i cristiani celebrino in giorni diversi una festa solen-
ne e importante al massimo grado, perché ricorda la
Resurrezione del Signore, creatore della vita che scon-
fitta la morte regna vivo.
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LA TRADUZIONE DEL 7 APRILE

Il giorno di Pasqua
di Moreno Morani

hieronymus

Venezia secondo
Tiraboschi: giallo 
e romanzo storico

BIANCA GARAVELLI

l mondo degli amanuensi e il
mondo dei primi maestri vetrai
si incontrano a Venezia. È appe-
na iniziato il dodicesimo secolo

e un giovane chierico esperto nel-
l’arte della scrittura, Edgardo d’Ar-
duino, nato con gravi malformazio-
ni fisiche che gli hanno impedito di
diventare un cavaliere, scopre che sta
perdendo la vista. Dato che scrivere
è la sua vita, sta per cadere nella di-
sperazione. Gli viene in aiuto un al-
tro scriba, l’amico monaco Adema-
ro, che ha sentito parlare di una mi-
racolosa "pietra per gli occhi" che,
non sa come, permette di nuovo la
lettura a chi ha la vista malata. 
I due lasciano il monastero di Bob-
bio e partono per Venezia, città di
traffici con l’Oriente, dove si ha noti-
zia della presenza di questo lapis ad
legendum. Una volta arrivati, la spe-
ranza di Edgardo si trasforma in mi-
raggio, incubo, e persino minaccia.
Venezia non è ancora la città opu-
lenta e potente che sarebbe diventa-
ta, ma solo un agglomerato di abita-
zioni sparse su isolette fangose, im-
merse in una laguna infida. Eppure,
possiede già un fascino insinuante,
da cui Edgardo si lascia catturare. Co-
mincia ad amare i brevi viaggi in bar-
ca e il perdersi nelle strette calli, ve-
nendo ben preso in contatto con i
"fiolari", gli esperti soffiatori del ve-
tro, capaci di creare fascinosi ogget-
ti colorati da blocchi di pasta infor-
me, grazie al fuoco delle fornaci. 
Fra questi pionieri dell’arte vetraria
si accendono rivalità violente, men-
tre un assassino misterioso uccide i
loro inservienti mettendo al posto dei
loro occhi dei vetri colorati, lavorati
con tecnica raffinata. I sospetti ca-
dono su Segrado, il più stimato fiola-
ro di Venezia. Accanto a Segrado è la
bella schiava Kallis, che a poco a po-
co assimila i segreti dell’arte vetraria
dal suo padrone e maestro. Per Ed-
gardo, è l’incontro che cambia la vi-
ta e fa nascere nuove speranze, men-
tre sembra impossibile trovare la tan-
to cercata pietra che può ridargli la vi-
sta. Ma qualcosa, alla fine, gli cam-
bierà ogni prospettiva, facendogli
scoprire la sua più autentica natura.
Roberto Tiraboschi, veneziano per
scelta, narratore, drammaturgo e sce-
neggiatore, ricostruisce con ricchez-
za di dettagli una Venezia in embrio-
ne, regalando ai lettori un variegato
glossario finale, che permette di
muoversi nel labirinto del veneziano
antico. Per trama e colpi di scena il li-
bro si potrebbe definire un poliziesco,
se fosse ambientato ai giorni nostri.
Ma è soprattutto un affascinante ro-
manzo storico, in cui il passato pren-
de vita grazie a personaggi credibili
e vivi, e un omaggio alla città che Ti-
raboschi ama anche nelle sue pieghe
più buie. 
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Roberto Tiraboschi

LA PIETRA 
PER GLI OCCHI
Venetia 1106 d. C.
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